Per continuare a meditare

"I volti di milioni di persone che oggi hanno fame, che oggi non mangeranno in modo degno di un essere umano. Vorrei che ogni persona – a partire da oggi –, ogni persona che passerà a visitare la Expo di Milano, attraversando quei meravigliosi padiglioni, possa percepire la presenza di quei volti. Una presenza nascosta, ma che in realtà dev’essere la vera protagonista dell’evento: i volti degli uomini e delle donne che hanno fame, e che si ammalano, e persino muoiono, per un’alimentazione troppo carente o nociva.

Il “paradosso dell’abbondanza” persiste ancora, malgrado gli sforzi fatti e alcuni buoni risultati. Anche la Expo, per certi aspetti, fa parte di questo “paradosso dell’abbondanza”, se obbedisce alla cultura dello spreco, dello scarto, e non contribuisce ad un modello di sviluppo equo e sostenibile. Dunque, facciamo in modo che questa Expo sia occasione di un cambiamento di mentalità, per smettere di pensare che le nostre azioni quotidiane – ad ogni grado di responsabilità – non abbiano un impatto sulla vita di chi, vicino o lontano, soffre la fame. Penso a tanti uomini e donne che patiscono la fame, e specialmente alla moltitudine di bambini che muoiono di fame nel mondo.

E ci sono altri volti che avranno un ruolo importante nell’Esposizione Universale: quelli di tanti operatori e ricercatori del settore alimentare. Il Signore conceda ad ognuno di essi saggezza e coraggio, perché è grande la loro responsabilità. Il mio auspicio è che questa esperienza permetta agli imprenditori, ai commercianti, agli studiosi, di sentirsi coinvolti in un grande progetto di solidarietà: quello di nutrire il pianeta nel rispetto di ogni uomo e donna che vi abita e nel rispetto dell’ambiente naturale. 

Questa è una grande sfida alla quale Dio chiama l’umanità del secolo ventunesimo: smettere finalmente di abusare del giardino che Dio ci ha affidato, perché tutti possano mangiare dei frutti di questo giardino. Assumere tale grande progetto dà piena dignità al lavoro di chi produce e di chi ricerca nel campo alimentare." 

(Papa Francesco, discorso per l’apertura di EXPO 2015)
per ascoltare, comprendere, meditare e pregare Gesù attraverso il Vangelo
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   Scheda n°6
A tavola con Gesù
Dal Vangelo secondo Luca (14,1.7-14)
Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. 

7Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: 8«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, 9e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: «Cedigli il posto!». Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. 10Invece, quando sei invitato, va' a metterti all'ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: «Amico, vieni più avanti!». Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 11Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

12Disse poi a colui che l'aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch'essi e tu abbia il contraccambio. 13Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

A tavola non si invecchia…

A parte che allora non ci si sedeva a tavola come facciamo noi ma ci si sdraiava su divani, anche Gesù avrebbe fatto la firma a questo proverbio. Nel vangelo di Luca infatti lo troviamo spesso a tavola: coi parenti a Cana, coi discepoli nell’Ultima Cena, con le folle nella moltiplicazione dei pani, coi pubblicani, coi farisei… Fino ad essere bollato dai nemici come “un mangione e un beone” . 

Lui che ha conosciuto il deserto e il digiuno, ha apprezzato anche la convivialità, il mangiare assieme… Nella familiarità del pasto comune ha detto parole e compiuto gesti significativi: ha accolto e perdonato, ha smascherato ipocrisie, ha spiegato le logiche di Dio, ha parlato del regno, si è confidato coi suoi, ci ha lasciato il regalo più grande, l’Eucaristia.
· Ci sono momenti in cui riusciamo a trovarci tutti assieme attorno alla tavola? Come li viviamo? Nella nostra vita familiare, quali sono gli spazi e i tempi della convivialità, della comunicazione?

· In parrocchia  facciamo tanti incontri. Ma ci incontriamo davvero? Qual è il livello di familiarità e di comunicazione nella nostra comunità? 

· La Messa è anche incontro tra noi? Dopo la Messa abbiamo lo spazio e il luogo per salutarci?

Quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto

Gesù non dà solo un consiglio di buona educazione, non fa un fervorino sull’umiltà. Dice quello che sta facendo: lui, il Signore, sta umiliando se stesso; lui, il primo, sta prendendo l’ultimo posto; lui, il Santo, sta prendendo il posto del peccatore; lui, l’autore della vita, sta andando a morire sulla Croce. 

Prende l’ultimo posto, perché è un uomo libero: vive per il Padre ed è libero da ogni ricerca di gloria e di grandezza umana; è libero dall’avere di più dal potere di più, dall’apparire di più. 

Chi lo segue è chiamato a scoprire questa libertà, a scoprire che nell’umiltà, nella semplicità, nel servizio, sta la vera amicizia con Dio e la grandezza dell’uomo: “Amico, passa più avanti!”.
· Conosco persone umili, semplici che sono state “grandi” anche nell’ultimo posto? Che senza far rumore hanno portato il peso di tutta la “baracca”?

· In quali momenti mi trovo all’ultimo posto? Quando vivo con fedeltà un incarico che non mi sono scelto? Quando non mi metto in mostra e non sbandiero il bene fatto? Quando scelgo una parte e un ruolo meno appariscente ma forse più utile? Quando accetto un fallimento, una delusione senza fare un dramma? Quando vado dove nessuno vuole andare? Quando riconosco che uno è più bravo di me e gli faccio posto? Quando non sgomito e non guardo gli altri come avversari e concorrenti?

· Anche un posto di responsabilità nella società, nella Chiesa può essere un “ultimo posto”? Conosco persone che hanno vissuto con semplicità anche ruoli di grande responsabilità?

· Cos’è l’umiltà? Come distinguerla dalla falsa umiltà di chi si tira sempre indietro, di chi non accetta mai una responsabilità, di chi crede di non sapere fare nulla?

·  “Chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”. È vero solo in Paradiso o anche in parte già in questo mondo?
Quando dai un banchetto, invita i poveri
"Oggi e sempre, i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo e l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare. Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli". (Evangelii Gaudium 28)
· Al banchetto della nostre feste, dei nostri beni, del nostro tempo, quali poveri sono invitati? Chi invece rimane sempre fuori?
· Cosa vuol dire per noi, “partire” dagli ultimi, ascoltare i poveri? Che posto hanno gli ammalati nella nostra parrocchia? Quali sono i più poveri dei poveri oggi? Quali gli ammalati più abbandonati? 

… e sarai beato perché  non hanno da ricambiarti…

· Mi è capitato di non ricevere proprio il contraccambio per il bene fatto, anzi di ricevere indietro incomprensione e ingratitudine? Come ho reagito? Dove sta la beatitudine promessa da Gesù?

· Sono capace di lasciarmi amare gratuitamente? Di lasciarmi aiutare, anche quando non ho niente da dare indietro? Di lasciarmi invitare, anche quando mi sento povero e buono a nulla?
Riceverai la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti
· Diverse volte quando si parla di poveri, di uso del denaro, dei beni, il vangelo ci invita a pensare alla risurrezione finale, riflettere sulla nostra ultima vocazione. Siamo abituati a “fare i conti” di quaggiù, guardando anche al Paradiso?
Pregare

O Dio che chiami i poveri e i peccatori alla festosa assemblea della nuova alleanza, fa’ che la tua Chiesa onori la presenza del Signore negli umili e nei sofferenti, e tutti ci riconosciamo fratelli intorno alla tua mensa. 

(dalla liturgia)

